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Nella lotta contro gli agrari 
decisivo il contributo delle contadine 

In questi ultimi tempi i pro­
blemi economici e .sociali dri 
lavoratori « delle lavoratrici 
della terra ancora una volta il 
sono posti all'attenzione dell'o­
pinione pubblica. I lavoratori 
e le lavoratrici della terra lot­
tano per avere pane e lavoio, 
lottano per avere la terra. I.» 
maggioranza del braccianti ita­
liani limino freddo e fame. .Mi­
gliala sono i deli del braccian­
ti elle in questi) pei lodo min 
vanno a scuola perchè non han­
no le scarpe e i vestili pesanti 
per ripararsi dal freddo, e ron 
le loro mamme stanno a letto 
ore ed ore del giorno perche 
questo è il mc/*<> migliore per 
non sentire la fame acuta e il 
freddo. 

Il fi eddo eccezionale che in 
queste ultime settimane ha In­
vaso l'Italia Ita messo a nudo 
le drammatiche condizioni di 
vita dei lavoratori della ter­
ra. .Nelle piazze uomini e don­
ne esasperati dalla situazio­
ne chiedono li sussidio imme­
diato ordinario e straordinario 
di disoccupazione, chiedono la­
voro, chiedono interventi non 

'solo per questo periodo parti­
colare, ma riforme sociali la 

'cui realizzazione assicuri il l.i-
I voro per uomini e donne. In­
sieme ai li rare la li ti lottano i 
incrudi i e i contadini i quali, 
se pure in modo meno dram­
matico, vedono giorno , er giol­
ito la loro situazione divenire 
più Insostenibile. 

I.e cause di tutto ciò sono 
facili ad individuarsi. l,;i l esse 
del massimo profitto esercitata 
impunemente dal monopolio 
terrifici e Industriale tende u 
ridurre le coltivazioni d ie im­
piegano molte unita lavorativi') 
come la ilsicoltiira, la bieticol­
tura. ecc., caccia dalle campa-
fiir senza prospettiva migliaia 
di lavoratori e lavoratrici agri­
coli, impoverisce ulteriormen­
te i contadini, fa più ricchi i 
ricchi, fa pili poveri I poveri. 

Nella lotta contro la politica 
del monopolio terriero e indu­
striale grande importanza ha la 
partecipazione ad essa In minio 
unitario delle lavoratrici della 
terra. 

Nei corneresti sindacali delle 
categorie, contadine e nelle leit-

| te condotte, un aspetto che più 
I degli altri ha favorevolmente 
! Impressionato è stata la capaci­
ta e la forza con le quali le la­
voratrici della l e n a hanno po-
f.lo l luio problemi; per le brac­
cianti, miglioramento dell'at­
tuali- regolamento sul sussidio 
di disoi cupazioiie il quale, vio­
lando la legge istitutiva e la 
(osl itu/ioi ie , esclude dal illi It­
ti» al sussidio la maggluiaii/a 

' d e l l e Livellali lei biacciaiili. 
1 - perchè donne »; il diritlo al 
lavoi i) atti averso l'equa disti I-
bu/ione tra uomini e donne 
dell'attuale imponibile, la con­
quista di più imponibile per 
tulli. 

I.e mezzadri- e le contadine, 
oltie alla conquista di un'ade-
Cii.il.» assistenza e previdenza 
d ie tenga particolarmente con­
io ili-Ila loro funzione di ma­
dri, hanno posto con forza il 
piobleiua della difesa della giu­
sta causa. 

Questi problemi anche se 
l'anfani li vuole negare sono 
diventati I problemi di tutte 
le donne contadine. I,i sentono 
e operano per avviarli a solu­

zione contadine di tulte le opi­
nioni politiche e religiose. 

Kssl sono stati {.usti con for­
za anche al Convegni naziona­
le delle madri contadine In­
detto dalla iJcuiuciazia cristia­
na, d ie si e svolto recentemen­
te a Siena. Sono stati posti da 
alcuno delegate ma le organiz­
zati lei e relatrici del Conve­
gno non II hanno accolti. Il 
Convegno aveva ben altro sco­
po. Doveva essere una tribuna 
elettoiale che pennellesse di 
ricuiiquistare I voti carpiti nel 
passato, in nome di unii si sa 
quale politica sociale, ancora 
una volta in nome delta liber­
ta e della democrazia. Ma che 
senso hanno le parole libertà 
e democrazia per la madre di 
Itorco (ìirasule. Il bracciante 
ventenne di Venosa ucciso per 
il sol fatto che chiedeva la­
voro? 

I.a demagogia non può sof­
focare il grido di miseria che 
si leva dalle campagne italia­
ne. I,a discriminazione non può 
arrestare la lotta. 

Nìves Gessi 

L'inferno non fa più paura a Costantina 
E* una delle cento e cento donne del Sud che - vincendo il tintore e la ras­
segnazione - si sono affiancate ai loro uomini nell'occupazione delle terre 

L'avversaria dei filistei 
M UN DISCORSO DI RUGGERO GR1EG0 

Contadina emiliana 
(disegno di Gasparini) 

Compagni , l'espei u n/a, .'inchc.' .se dilFc-
rente e lacunosa, sment i sce le falsila dei 
i i 'a / ionai i e dei filistei che le donne siano 
a l iene dal l 'occupais i del l 'att ività sociale 
e polit ica. Le donne s tanno compi e l iden­
do la gì a v e impoi tan/.i di questa att ività, 
ed è ciò t h e spaventa i i c a / i o n a i i e 1 fi­
listei, s ino ili termi e. Ala non può c e d o 
spaventare noi! Giacchi' la donna lavo­
ratrice che enti a nel l 'att ività sociale e 
polit ica ù po ten / ia lme i i l e una no.-dta ami­
ca e a l leata ed è potenz ia lmente un'av­
versaria dei reazionari 0 dei filistei. Non 
solo. L'at t iva / ione sociale e politica de l la 
donna è un e l e m e n t o profondamente 1 in­
novatore de l la famigl ia contadina, g iac­
ché contr ibuisce in m o d o dec i s ivo a m o ­

dif icale le posizioni che ciascun m e m b i n 
del la famigl ia contadina v i ha avuto s ino 
ad ora e che ha cost i tui to l ' immobil i ta 
del contadino, - l ' idiotismo campagnolo », 
tanto a m m i i a t o e co l t ivato dai furbi n'a­
zionai 1 e dai filistei. L ' e s p e u e n / a nos t ia 
italiana, e l 'esper ien/a i n t e m a z i o n a l e , ci 
d icono che, incrinata questa immobi l i tà , 
la donna del la c a m p a g n a guida e trasci­
na. Tanto che ini pare a v e s s e ragione il 
tu l l i ano del la nove l la di Franco S a c c h e t ­
ti, che d iceva: «Ciò c h e v u o l e donna vuo l 
s ignò; e ciò che vuo l s ignò , (irli in birli ». 
In termini attual i e de l la nostra ques t io ­
ne, la donna farà que l lo che crederà es -
s e i e il megl io , contro i reazionari , 1 bar­
bagianni e 1 fi l istei , s e g u e n d o la ragione . 

I NOSTRO SERVIZIO 
. SA.N*NICAM)H(i. lo - - Di 
Saitnuuudro, ei/teifo grosso (.ni­
tro del (luryuiio. u pochi ehi-

l lume-fri (in t'ouytu. si feie il 
• nume su molli giornali irufiu-
'III lo siorso {leundio quuuilo 
i/n dilla in notizia che in .sede 
«il lineila Camera del Lavoro 
eru .sima unti notte niMleno-
samenle incendiata All'indo-
iiiaiu cirrii'iiremo sul posto fun­
zionari iti PS e ufficiali dei 
e» rubi HI*'ri, ina purtroppo le 
iiuliiuiin non portarono mi al­
cun multalo I lolpevolt. t muit-
iltinti ili (pirli azione tifiti uiiif it­
ti- fascista non furuno .scoperti 

Ut Sannicaudro M e ritorna­
lo a parlare alcune settimane 
fa quuiido i" stata diffmu In no­
tizia che aliuni braccianti era­
no stati condannati dui tribu-
nule di i.aiera per licer parte­
cipato all'occupazione delle ter. 
re dell'istillo del lituo di Lesina. 

Di San meandro si parla di 
nuovo ut questi giorni come 
uno dei centri più colpiti dal­
l'eicezionule ondata di freddo. 

AVI yiro cii mi mese, dun­
que, si «• avuto l'incendio della 
Camera del Lavoro, la condan­
na del tribunale, la grande ne-
i icattt. E tutturia. non ha ucuto 
sosta la lotta per la terra che 
la popolazione di questo paese 
• oiidiici' da oltre cinquant'anni. 
Da quando cioè alcune ricche 
Iinumile del pos'lo usurparono 
ni Comune m i appartenevano 
circa mille ettari di terreno. 
Caduto il /«seismo, finita la 
interra, i braccianti di Sanni-
••uudro occuparono le terre del­
la sacca orientate intorno al la-
ilo. Terre paludose che essi, con 
un lavoro snervante, sollevan­
do il terreno e sciivundo ca­
nali. ruttarono, in parte, u ren­
dere coltivabile fino a quan­
do il consorzio clt bonificit non 
si decise a intraprenderne le 
dc/iiitttre opere di uiieilioria. 

Le terre così tmiforirate ri-
niuscro a ehi le «ren i occupa­
te. Oggi su quelle terre, dove in 
pus siilo i signorotti del luOflo 
iindeii'iiiio u caccia, cresce ri­
goglioso il orano, gli ortaggi, e 
perfino il cotone 

/.a ronii in passero degli 

Hocco Cirasole fu ucciso da una fucilata il 13 gennaio a Venosa .soltanto perchè chiedeva 
lavoro. Nella foto, viene trasportato dai suoi compagni di lotta subito dopo la criminale 

aggressione 

usurpatori, invece, continua a 
rimanere nieolta Fu cosi che 
nello .scorso norembre circa 
cinquecento persone si mossero 
da Sunnicandro e si portarono 
sulle terre dell'istmo. Con i lo­
ro pò e e ri strumenti, zuppe, ba­
dili, camole, cominciarono quel 
lavoro di dissodamento che i 
loro compagni negli anni pre­
cedenti avevano portato avan­
ti nella sacca orienlule. I tribu­
nali non si decidevano a .san­
cire che quella terra era Mura 
usurpimi? il yonemo, l'ente ri­
forma non si decidevano u in-
riare i mezzi meccanici per pro­
cedere alla trasformazione'.' Ma­
le. [ braccianti di Sannicandro 
non potevano aspetture. non 
potevano contentarsi delle pro­
messe. 

Il primo giorno furono in cin­
quecento, all' indomani erano in 
duemila. Questa volta sul posto 
frodarono carabinieri, celerini. 
forestale. Tutte forze mobilitate. 
per tentare dt proibire che la 
occupazione continuasse. 

Ebbene, ci furono le cariche, 

i fermi, gli arresti, il processo e 
le condanne del tribunale. Ci 
fu l'incendio della Camera del 
Lavoro e c'è stato il c/rande ge­
lo, ina l'occupazione delle terre 
dell'istmo di Lesina continua 
tuttora. Ogni muffirla. alCuiba, 
centinaia di persone partono da 
Suunicandro e vanno verso le 
'loro- terre. Sono ventisette 
chilometri all'andata e venti­
sette chilometri al ritorno da 
percorrere su strade certamen­
te non asfaltate, su viottoli di 
campatimi dove quando piove 
il fungo arriva alla caviglia, e. 
ora che c'è la neve, si n i acan­
ti col fiato grosso. 

Da novembre, mille, duemi­
la persone percorrono ogni 
giorno oltre cinquanta chilo­
metri per andare sull'istmo di 
Lesina. Quante sono le donne 
in mezzo a quella folla? Cen­
tinaia e zentinaia. Alcune ran­
no sempre in testa alle colon­
ne malgrado le minacce dei 
commissari e dei marescialli. 

Per le donne di Sannican­
dro, come per le donne di tan­

ti paesi del Mezzogiorno, il so­
gno da realizzare sta tutto li, 
nel possesso di un pezzo di ter­
ra. Se la caia è fredda, se (ci 
cucina è spenta, se t bambini 
piangono disperatamente, ti 
pensiero di queste donne va a 
quelle terre che restano incol­
ie e potrebbero dare pane e 
tranquillità alla famiglia. 

Ecco ~Taccalita~. E' una don­
na giovane, vivace. 

•Si chiama Costantina ma le 
hanno messo il soprannome di 
"attaccabrighe ~, proprio per 
quel suo modo di fare risolu­
to. Costantina hu trentaquattro 
anni, quattro figli e il marito 
bracciante, eternamente disoc­
cupato. Per sfamare i figli è 
pronta a gettarsi nel fuoco. 

In un momento di disperazio­
ne arrivò perfino a farsi con­
vincere da un prete e si fece da­
re la tessera della D C. In com­
penso ebbe 7in pacco dt pasta, 
un po' di zucchero e qualche 
benedizione. Poi tentarono dì 
convincerla che andare ad oc­
cupare le terre sull'isìnio, come 

facevano i comuni*!', era pec­
cato mortale: la terra, secondo 
i dirigenti dunocnstiuiu, do­
veva restare cu .sicjnort p e n h e 
questa era la volontà ili Dio 
Fu allora che Costantina non s'i 
mostrò indegna del suo sopian-
nome. Ai democnttiani gliene 
disse tante, restituì la tessera 
e si mise in testa alle altre don­
ne Quando il cupitiino dei i <:-
rabiniert, per farla allontanare 
l'uvvertì che occupando quelle 
terre lei commetteva un cifre» 
iJ/ec;cde. Costantina le mostro i 
piedi che aveva coperti cii pic-
ghe per la tanta strada fatta 
lenza scarpe e gli eiisse - Pa­
piro. wii hanno detto anche che 
commetto peccato mortelle Voi 
credete davvero che io andrò 
all'inferno'.' Ma se e proprio per 
uscire dall'inferno che io faccio 
cinquanta chilometri al gior­
no! Siamo noi che facciamo 
peccato'.' Siamo noi che COJII-
mettiamo un delitto? All'infer­
no, se c'è. finiranno i signori 
che non ci vogliono restituire 
la nostra terra. E voi (incili 
dovreste andare ad arrestare- . 

Un'altra donna di Sannicun-
dro, che dallo scorso novembre 
l'iene ogni giorno sulle terre di 
Lesina, è Lucia Infanto: ha ven­
ticinque anni e quattro bam­
bini. 'L'anno venturo staremo 
meglio: — eiicc — l'aiuto ren­
iti ro cominceremo a raccoglie­
re qualcosa - , 

Tutte sono convinte che se 
non desisteranno dalla lotta, se 
non si lasceranno spaventare 
dalle minacce e dalle fatiche, In 
ferra resterà loro 

Grazia Ventrella non è più 
giovane, ha nessuni'anni. 

"Nei prossimi anni — dice 
Grazia Ventre/la — anche da 
questa parte del lago piantere 
mo il grano, raccoglieremo il 
cotone ~, 

Le altre donne ascoltandola 
combattono con maggior lena. 
E anche i carabinieri ora guar­
dano con simpatia tutta quella 
gente che lavora. Certamente 
preferirebbero avere tia le ma­
ni. come quelle donne, una 
vanga invece di un moschetto. 

Ruggero Cortone 

IL GOVERNO CONTRO IL SUSSIDIO 
I L iiovcmo. per favorire gli agrari nell'applicazione ilellu Legge 'Jf>4 concernente 

['iissicurfiziotie obblijjutortii per la d i socnipe ino iu ' nii'oloiiteirin iti lavoratori agricoli, 
ha emanato un regolamento che snatura il contenuto e lo spirito della legge stessa. 

Per avere tale .sussidio, secondo il repolu mento . occorrono IN) contributi velVultimo 
biennio (articolo 3). Vengono esclusi in tal modo tutti t lavoratori iscritti ncglt elenchi 
anagrafici come « eccezional i » e quindi i più bisognosi. 

Limit i ed iHaiiuitizie ancor p iù gravi vengono sanciti dal regolamento suddetto 
ile-i confronti delle donne non capifamiglia, le quali vengono considerate prevalente­
mente addette ai lavori domestici, e di tutti i braccianti appartenenti a famiglie con­
tadine (articolo 4). 

Per questo la Federbraccianti ha invitato tutti i lavoratori e particolarmente le 
donne a lottare per modificare il regolamento, nel senso di: 

— ass icurare alle lavoratrici un trattamento eguale agli uomini: 
-— abbassare il l imi l e dei contributi nel biennio da ISO a IO-. 
— {/aran(ire i! diritto al sussidio a tutti i braccianti appartenenti a famiglie dt 

piccoli proprietari , affittuari o mezzadri iscrìtti negli elenchi anagrafici con la qualifica 
di « eccez ional i ». 

Vorrebbero abolire l'assistenza extra-legge - Grande 
manijestazione nelle campagne per il 20 prossimo 

DAI NOSTRO INVIATO 
I.OMKLLINA. fehbr.no. — 

Anche con tanto freddo — ci 
ha detto un bracciante della 
Lomelliiia — col gelo che pro­
voca i maialini e spacca le pian­
te in campagna, gli agrari .so­
no tornati alla canea per tiv 
glierci l'assisten/a mentre il 
governo nvga alle donne il 
ML'fcddio di disoccupa/ione. Vo­
gliono ancora rubare sul sa­
lario d ie abbiamo conquista­
to con la lotta e colpirci nei 
figli, nei vecchi: i più bisogno­
si di cure e <b medicine -. 

Infatti proprio nel cuore 
dell'inverno ^H agrari della 
risaia hanno riconfermato la 
disdetta dell'assistenza extra 
ieg(H\ conquistata dai lavora­
tori della Lomellin.i con una 
lotta grande e vittoriosa. 

Allora avevano • bussato • 
come» voleva il conte Gaetani. 
ma invano mostrarono la grin­
ta da prepotenti e da fasc i t i 
peir ridurre i salari con la 
scusa della crisi. Alla fine, la 
lotta dei braccianti e dei sala­
riati li costrinse a cedere sul­
l'assistenza. 

« Ora v o g l i o n o toglierci 
l'extra legge — ha continuato 
il bracciante Rebecchini — ma 
come faccio io. padre di fami­
glia. a vivere con 240 giornate 
tutto fanno'' La mia Marnic­
ela. l'altr'anno. non è stota in 
campagna perchè aspettava la 
bimba. Ora siamo in tre, con 
240 000 lire all'incirca in tutto 
fanno, per mangiare, vestirci. 
per il riscaldamento e tutto il 
resto. 

• Cosi — iia piosegmto la 
Marnicela — non si va più 
avanti. Ci vogliono 40 mila 
lire per l'affitto, migliaia di 
lire per scaldarsi, migliaia per 
la luce in una casa tante» buia 
e stretta, che la mia bimba non 
potrà mai correrci allegra. In­
tanto, i generi di consumo 
crescono, non si guadagna per 
quel che occorre, e quanto 
possiamo dare ai figli non 
basta. 

.. Poi quando rivendichiamo 
il nostro diritto vogliono farci 
paura, dicono irne bisogna sop­
portare, cercano di risponde­
re. come hanno frtto a Venosa, 
anche col fuoco 

?1L LIBRO PEI PERCHÈ? 
[inrnnunln 
mPerchè a Roo'fl :: Ccn.ri erle 

finisce prima che a Mdei-
TiO? • - SerCio Antonetti. 
•via Poono UH - Roma. 
Difatt i a R o m a f inisce di 

m a r t e d ì 01 g iorno pr ima 
d e l l e C e n e r i ) e a Mi lano 
dura f ino a sabato ( i l g ior ­
n o pr ima d e l l a Quares i ­
m a ) . perchè a Milano la 
Chiesa s e g u e u n rito s p e ­
c ia le , che si ch iama « a m ­
brosiano». Il C a r n e v a l e d e ­
r iva d a l l e feste p a g a n e 
d e l l a purif icazione. La sua 
d u r a t a però non d ipende 
so l tanto dal ca lendar io e c ­
c les ias t ico . Perchè? 
Per il ricco — •* naturale — 
Metto l'anno e Carnevale; 
per il porrro, ni contrano, 
è (s.aresirna tutto il 

lrnfe;<rfar.'o 

So comandassn 
Arlecchino 
»Perchè ti restilo di Arlec­

chino è di tanti colon? » -
Baldir.a Rossetti, via Casbc-
no _ Varese. 
D icono perchè non a v e ­

va vest i to , e ogn i m a s c h e ­
ra gli d i e d e u n pezzet to de l 
suo . Ma è so l tanto una fa ­
vo la graziosa. In origine , il 
ves t i to d i Ar lecch ino era 
tut to toppe so l tanto per far 
r idere. Ar lecch ino è u n 
personaggio comico c h e è 
arr ivato fino a noi. con un 
v iagg io di d u e m i l a anni. 
d a l l e ant iche farse «nie l la­
ne» . c h e si rec i tavano ai 
t empi del l 'antica Roma. E 
ora. una canzonetta per l e 
maschere : per consolare 
q u e l l e di Roma che sono 
già s tate npo.-te nel l 'ar­
madio . 

Se comandaJJC Arlecchino 
il celo sai come lo vuole"' 
A toppe di cento colon 
cucite con un raggio di «ole. 
E se Gianduia diventasse 
ministro dello Stato. 
farebbe Ir case di zurcì ero 
con te porte di cioccolato. 
Se comandasse Pulcincìlr. 
la leage sarebbe qi<c<to-
a chi ha brutti pensieri 
sia data una nuoin Usta 

Fiori vori v. fiori finti 
• Perche t fiori sono profuma­

ti'' ' - Antonio Dellepianc, 
\ la? . . Resgio Calabria. 
S e te le» d ico forse non 

ci credi: i fiori m a n d a n o 
e»dorc per ch iamare gl i i n ­
sett i : 1 qual i , v o l a n d o da 
un fiore al l 'altro, d e b b o n o 
trasportare il po l l ine n e ­
cessario per la r iproduz io ­
ne. Ci sono fiori c h e m a n ­
d a n o cat t ivo odore per 
ch iamare le mosche . E c e 
ne sono che ixlorano di s e ­
ra: per att irare le farfal le 
notturne. Vedi , e tu p e n ­
savi che i fiori p r o f u m a s ­
sero solo per sol let icart i il 
n.n-o! Non ti of fendere , p e ­
rò: anche ì fiori debbono 
badare ai fatti loro. E s o ­
n o bel l i lo s tesso . 

l'n / t i re finto è una h'ig.a: 
può avere uno tfelo 
allo /ino eli cielo. 
però non l^a 
il fiio orfo't' dfl.'i» rerifij 

Mèi r i odi n vnnr.rdi 
• Perelie ro-i bisogna neijjoi.i-

re di martedì e d- vener- j 
o V - . Aldo e Rossana Fiam- 1 

San Giacomo j menghi 
(Trieste). 
Una vol ta quasi ci c a ­

s c a v o anch'io. S t a v o m e t ­
t e n d o il p i ede su l p r e d e l l i ­
no de l treno, quando mi 
s en to afferrare per la s p a l ­
la. e S ignore , s ignore , m e ­
n o m a l e c h e s o n o g iunto in 
t e m p o . S a c h e g iorno è o g ­
gi? ». « M a r t e d ì » . « E n o n 
lo sa c h e ne di Venere né 
di Marte non si sposa né si 
parte? ». Cielo , u n Vecch io 
P r o v e r b i o , catarroso e raf­
freddato c o m e un intero 
reparto d'ospedale! « Il 
marted ì ed il venerdì sono 
giorni nefast i , c h e portano 
s fortuna! ». C h e avres te 
fa t to al m i o posto? Io h o 
c h i a m a t o u n a g e n t e de l la 
«ferroviaria » e l'ho p r e g a ­
to di t e l e fonare al m a n i c o ­
mio , reparto superstiziosi . 

Sn^rotissimo 
• Perche non bisogni! parlare 

»ie?H«> orecchie» per non far 
sentire a tutti? • - Carme-
lina Motti - Verbania 
S e non la vuoi far s e n ­

tire a tutti , vuo i dire che 

non è una cosa be l la , e a l ­
lora è m e g l i o non dirla. S e 
poi è proprio u n a cosa s e ­
greta, segre t i s s ima, al lora 
bisogna dir la so l tanto al 
gatto , c h e non la v a a r id i ­
r e a n e s s u n o p e r c h è è s a g ­
gio. d iscreto , e non sa l ' ita­
l iano. 

Gianni Roda ri 

Leggete 

diffondere 

II 
E il vostro 

settimanale ! 

• Quando rivendichiamo il 
nostro diritto gli agrari rispon­
dono che c'è la crisi, che vo­
gliono piantare meno riso; per 
loro, le nostre famiglie, do­
vrebbero fare sempre Je spese 
elei privilegio •. 

Cosi vivono e pensano in 
I.oini'llina le famiglie dei brac­
cianti in attera che s'apra il 
tempo per riprendere, col ri­
fiorire della stagione, la puli­
tura dei campi, il governo dei 
prati. le zappature, sino ai 
grandi lavori del trapianto. 

Ma agli agrari che minac­
ciano il salario, per rispon­
dere. non aspettano le gemme 
di primavera. Ai loro soprusi 
hanno già risposto con una 
grande compatta giornata di 
sciopero lo scordo mese; come 
per avvertirli che sulle spalle 
dei lavoratori, non si scarica 
la crisi delle campagne. 

.- A mondariso non mi vole­
vano p i u — dice la Tcresina 
— perchè io canto. La scorsa 
primavera, dopo lo sciopero 
che abbiamo vinto, è venuto 
il padrone dall'argine, verde 
come l'erba, e mi ha rietto: 
canta quello che vuoi, canta 
bandiera rossa, canta i 40 gior­
ni. ma la cantata dei crumiri 
non la voglio. Quella mi tocca 
perchè finora nessuno mi ha 
mai piegato . •. 

Nel campo la squadra che 
avexa capito, alzava eh tono e 
conUnuava sempre p:ù forte: 
l.a nostra resistenza vi ha 

I piegati 
noi vogliamo che il crumirag­
gio sparisca e non risorga più 

Inel mondo 
e noi di questa lotta siamo fiere 
ma ricordate agrari 
che la nostra unita 
\ : fa perdere il controllo e la 

(capacità. 
I. a erario «"inquietava: — 

canta bandiera rossa, canta 
quello che vuoi, ma quella dei 
crumiri . 

E la Teresma — La cantano 
in coro le altre, non la sente? 

L'agrario; — Nessuno mi ha 
mai piegato . 

Ormai la Te resina aveva rot­
to il ghiaccio; l'abitudine an­
tica dei contadini del dire poro. 
spec.e a chi non conoscono 

Quando le abbia-no chiesto} 
quanti ar.ti: aveva - . N o n s'.\ 
d.ce'• ha risposto maItz:o<a:e 
ancora con un sorr.so: i U 
gallina p .cernia sembra «cm-
pre una poìla.'trina -. ' 

Pei ha soggiunto: Oggi, ur.a 
ragazza, con !a monda e l'au-i 
tunno e con tutti i soldi eh-" 
occorrono fa fatica ad ae-] 
compagnar«i. In ca«a m.a. con' 
babbo e mamma braccianti, «e 
si riesce a star sani, si 'aratvt 
no trecento giornate. j 

Per difendere l'assistenza ex - , 
tra-legge e non sborsare più i 
milioni alla farmacia, che ir. 
paese chiamano ancora la «spr-
zieria... perchè la mutua non 
p a w ?o'.o -l'acqua fresca, ma 

tutto quello che occorre al ma­
lato comprese le specialità, per 
l'ammissione delle donne al­
l'imponibile di mano d'opera, 
per ottenere il sussidio di di­
soccupazione, le braccianti del­
la Lnmellina si preparano al­
la lotta; organizzano la gran­
de giornata di protesta che il 
20 di febbraio si tiene nelle 
campagne. 

Vogliono la giusta causa e 
l'inizio immediato di trattati­
ve per i contratti nazionali e 
locali. 

In 20 mila le braccianti pa­
vesi hanno già ottenuto, con la 
lotta, l'iscrizione agli elenchi 
anagrafici per il collocamento. 
Prima. le statistiche degli uf­
fici governativi, per conforta­
re i poveri con le « inchieste 
sulla disoccupazione » e quel­
le « sulla miseria » registrava­
no solo 3 braccianti disoccu­
pate in tutta la provincia di 
Pavia 

Erano le statistiche della 
* prosperità » governativa. 

Marco Marchetti 

La protesta sarà di tutti 

Ter affermare i loro riusti diritti. 41 madre e di lavoratrice, le 
braccianti. le meziadre. le contadine, scenderanno attivamente 
in lotta al fianco dei loro nomini, nella grande giornata 
nazionale di protest» indetta da tutte» le organizzazioni conta­

dine per il 20 febbrai» prossimo 

Nei casi di assideramento 
Il medico era stato chiama­

to ut una cascina per un ca­
so di assideramento, capitato a 
due yiorani che si erano ar -
renturati sulla montagna. 

"Ce il nonno in b a i t a ? . 
cinese al ragazzo che Io ac­
compagnava. Il ragazzo fece 
d» sì. - Meno male, che lui sa 
cosa fare - . 

Quando entrarono nella bai­
ta. i due oiorani ©incerano nu­
di sopra dei sacchi ruridi: 
~Bravo Meo - , fece il medico 
al recchio montanaro. 

71 ragazzo chiedeva informa­
zioni. Era la prima rolla che 
assisteva al pronto soccorso in 
casi di conaclamento. 

- Ti meraricli . eh — oli di-
cera il medico — che quando 
uno e con pelato, lo si spogli 
nudo"7 E lo sai il perchè? Per­
che se in lo copri e lo riscal­
di con pormi caldi, lo ammaz­
zi. Bisogna che la ma torni a 
vrcolarc senza che il malato 
subisca grandi squilibri dì 
remperatura. Lo scfiofc sareb­
be troppo forte. E tuo nonno 
lo sa. Impera, ragazzo. Se l'as­
siderato è metro morto dal 
freddo, e non c'è nere, oiiai a 
portarlo SMbito in ambiente 
troppo caldo. Scommetto che in 
q'iesti giorni, che il freddo si 
e scatenate anche nelle citta 
di pianura, quei poreretti che 
vengono trorati mezzo asside­
rati. sono messi in pencolo di 
vita dal soccorso di molti pro­
fani. Costoro tendono dt solito 

a " riscaldare " il più possibi­
le il malato. Invece bisogna re-
immetterlo a poco a poco nel­
l'ambiente caldo. Se uno è tro­
vato m un cortile o n mezzo 
alla strada, e )uori fa dieci. 
venti gradi sotto zero, basta 
metterlo in un ambiente dorè 
fa temperatura e di dodifi-di-
ciorfo gradi. Soprattutto basta 
non coprilo con panni caldi 

- Se c'è la possibilità d» far­
gli un bagno caldo, meglio. Ma 
la temperatura dell'acqua non 
deve superare i dicìotto gradi: 
solo in un secondo tempo, 
quando le condizioni saranno 
migliorate, si porterà l'acqua 
a 25 gradi e poi anche a tren­
ta gradi. 

• Se il congelato è caduto 
sulla nere, allora e bene tra­
sportarlo m nmbier.re come 
questo, dove noi stiamo appe­
na bene coi restiti, e denudar­
lo. Si strofinerà, poi. la pelle 
come sta facendo tuo nonno. 
il poi possibile. Questa e per 
me la migliore respirazione 
artiiciale ». 

Il vecchio montanaro era in­
fatti uscito con un secchio e ri­
tornava ora col secchio pieno 
di nere. Se prese una mancia-
fa e si mise a strofinare il pet­
to. le cosce, la pancia, la schie­
na di uno dei due giovani. Il 
medico faceva lo stesso sul­
l'altro. 

-Perchè li avete ness i s-ei 
sacchi, i oiino1 . , chiese il ra­
gazzo. 

-Perchè anche questo, ri­
spose il medico, rappresela 
uno stimolo per la pelle. Anzi 
• n mancanza di vere si racco­
manda di strofinare con qual­
che tessuto ruvido. Poi bisogna 
passare alla respirazione arti­
ficiale. E il medico si r>'i.«e a 
schiacciare le braccia sul pe­
lo. poi ad innalrarte. poi i d 
illargarle. poi a riportar.v im­
pello. schiacciando forte •. 

/ due giovani davano sri7"i 
dt rifa. La pelle da bluastra. 
tornava rapidamente bianca­
stra ed in qualche punto an­
che rosea. Allora il medico 
disse: ~ Ora facciamo un po' 
dt cardiocinefict ». E, prese due 
fiale, le aspirò nella stessa si-
rinqa. -»E' un po' di lobeìii'a 
— spiegò — che stimoia i cen­
tri del ceri-elio della respira­
zione ed un derivato di canfo­
ra -. Quando dei l enent i use -
rono dalle bocche dei d-ie as­
siderati, il medico disse al ra­
gazzo. ~Adesso vestili t i e 
mettili ricini alla stufa. Accer~ 
dita, e lasciali li. Ora il calcio 
potrà aiutarli -. 

dott. Albero 
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